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Contesto Relazionale
Rispetto al contesto relazionale, Eraldo non ha mai avuto difficoltà 
di integrazione. Ha accettato da subito la sua disabilità manifestatasi 
all’età di tre anni. Afferma: “ non ho mai percepito la mia differenza 
rispetto agli altri”! L’inserimento a scuola è sempre andato bene, nes-
suna situazione spiacevole, i compagni lo hanno sempre accettato e 
coinvolto nelle diverse attività. Con alcuni di loro è ancora in contatto. 
Racconta di essere stato sempre autoironico rispetto alla sua condizio-
ne, non si è mai autocommiserato e non ha mai cercato di suscitare la 
pietà negli altri. Anche i suoi genitori cercano, ora come in passato, 
di fargli condurre una vita per quanto possibile normale “se c’era da 
riprendermi o sgridarmi per qualcosa lo facevano senza problemi”! 
Nel 1993 entra a far parte del gruppo musicale “I ladri di carrozzelle”, 
una grande opportunità, ma gli innumerevoli impegni con il gruppo 
oggi gli impediscono di coltivare, le relazioni con gli amici. Dimostra 
di avere un buon carattere e di non avere difficoltà a relazionarsi con 
le persone, questo lo ha aiutato molto ad instaurare buone e durature 
relazioni nel tempo.
Contesto Lavorativo
Eraldo entra a far parte del gruppo musicale “I ladri di carrozzelle” nel 
1993 (suona la tastiera). Nel 1995 viene creata la cooperativa di cui lui 
è il Presidente, grazie a questo ogni componente del gruppo percepisce 
una retribuzione. La sua passione per la musica nasce fin da piccolo, ha 
preso varie lezioni private ed ha sempre suonato anche a livello ama-
toriale insieme ai suoi amici, spesso anche nelle feste a Castelnuovo di 
Porto. Entrare a far parte di un gruppo così strutturato gli ha permesso 
oltre che di coltivare la passione per la musica, anche di viaggiare. I 
rapporti con gli altri componenti del gruppo sono buoni. Eraldo in qua-
lità di presidente della cooperativa spesso è impegnato nel disbrigo di 
pratiche burocratiche, questo gli fa perdere un po’ la spontaneità carat-
teristica del suo lavoro di musicista. Nel corso degli anni alcuni com-
ponenti sono cambiati e non sempre l’integrazione dei nuovi arrivati è 
avvenuta senza difficoltà…ma la cosa che accomuna tutti è il grande 
amore per la musica.
Osservazioni
Eraldo si è dimostrato una persona disponibile nel raccontare in modo 
spontaneo e naturale la condizione di disabile e la passione per la mu-
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sica. Appare una persona equilibrata che ha trovato la dimensione otti-
male. Conduce una vita normale, ha un rapporto soddisfacente con la 
sua compagna, fa un lavoro che gli piace e lo appassiona e che occupa 
gran parte del suo tempo, i suoi genitori sono figure di riferimento pre-
senti e vicine, le sue relazioni sociali risultano buone. La condizione di 
disabilità è stata accettata e sembra conviverci nel migliore dei modi. 
Nella sua vita non riferisce esperienze spiacevoli che lo hanno segnato 
in modo particolare.
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CAPITOLO VI

Conclusioni

Molte volte si considera una programmazione urbanistica un fatto tec-
nico, c’è chi ne valuta l’aspetto architettonico, chi ne vede l’urgenza 
per realizzare un investimento, chi per soddisfare il proprio bisogno 
abitativo, mentre non si valuta la qualità della costruzione né l’impatto 
sociale e psicologico che questa può determinare sui futuri abitanti di 
quel territorio e nelle zone circostanti.
Nel nostro paese l’edilizia pubblica è rimasta un solo fattore costruttivo, 
mentre in tutta Europa e in America, prima di costruire un ambiente ur-
banistico, si valutano le possibili implicazioni che potranno svilupparsi 
in un decennio, questa tecnica di simulazione combina l’evoluzione del 
mondo delle costruzioni con le moderne discipline scientifiche con un 
approccio interdisciplinare. 
Tor Bella Monaca è stata progettata e proposta come una grande opera 
urbanistica nella zona Est della città, per spostare, in prospettiva, uffici 
dal centro storico in questo quadrante, con l’intenzione di decongestio-
nare il centro, lasciando solo gli uffici di rappresentanza.
Tor Bella Monaca nasce da un accordo tra costruttori, sindacati, e am-
ministrazione comunale, lo strumento della concertazione che si avvia 
con quest’opera è stato il biglietto da visita dell’amministrazione di si-
nistra che guidava il Campidoglio dell’epoca.
L’accordo prevedeva tempi di costruzione certi, tipologie edilizie, ieri 
molto in voga, che era l’industrializzato, e controllo sindacale nella rea-
lizzazione delle opere ( che in sostanza per alcuni voleva dire sindaca-
lizzazione dei lavoratori). Con questo accordo ognuno aveva qualcosa 
da valorizzare: l’amministrazione la realizzazione in tempi brevi di un 
nuovo quartiere a Roma come simbolo del cambiamento e di una ritro-
vata efficienza amministrativa, i costruttori un intervento programmato, 
i sindacati, ovviamente, una opportunità di lavoro per gli edili, speri-
mentando una nuova forma contrattuale e una maggiore influenza tra 
i lavoratori.
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La vera novità, però, l’amministrazione Capitolina l’ha realizzata pre-
vedendo la costruzione nel quartiere di 1000 abitazioni per disabili, ed 
in questo progetto l’Istituto Autonomo per le Case Popolari, oggi ATER, 
è stato il braccio operativo del Comune per realizzare l’intervento.
Alla verifica dell’accordo di concertazione ci furono un po’ di malumori, 
ma comunque il giudizio fu positivo: l’amministrazione fu soddisfatta 
nel vedere il processo realizzato nei tempi previsti, i costruttori lamen-
tarono qualche ritardo nei pagamenti e qualche intralcio burocratico, i 
sindacati contestarono il non rispetto dell’accordo nel limitare l’utilizzo 
del sub appalto, ma complessivamente, furono tutti soddisfatti, anzi il 
metodo concertativo utilizzato per costruire Tor Bella Monaca, fu as-
sunto come riferimento per le future opere di costruzione.
La costruzione della realtà dipende anche dai messaggi che l’ambien-
te circostante ti offre, esiste un interscambio tra la percezione di sè e 
dell’ambiente circostante, per quanto a volte un ambiente degradato o 
lussuoso possono essere l’unica realtà conosciuta dal soggetto intera-
gente.
La qualità dell’ambiente urbano è un elemento significativo nel vissuto 
interpersonale delle persone ma non per questo è automatica l’associa-
zione ad una visone positiva o negativa, ad esempio ad un ambiente de-
gradato possono essere associati ricordi ed emozioni positive, ma certo 
da un punto di vista oggettivo la qualità dell’ambiente comunque deter-
mina un insieme di valori e disvalori nelle persone che lo frequentano. 
Tor Bella Monaca ad esempio, nell’immaginario collettivo, è percepito 
come il “Bronx” di Roma, zona ad alto rischio di delinquenza, e di de-
grado sociale ed economico anche perché il Comune ha inserito in due 
lotti chiamati Torri ex detenuti e le loro famiglie.
Stranamente l’aver realizzato un quartiere con 1000 appartamenti per 
disabili non è mai stato né enfatizzato ma neanche valorizzato a merito 
dell’Amministrazione, ad esempio come quartiere modello o pilota, il 
che fa pensare che rispetto al modello di realizzazione esso sia diventa-
to elemento di vergogna come a conferma di un progetto fallito oppu-
re si usa l’omissione per dimenticarne l’esistenza. Dai risultati emerge 
invece un livello di coesione interna che è importante e credo che le 
varie amministrazioni comunali, non abbiano saputo cogliere e dunque 
valorizzare la presenza dei disabili nel quartiere, nel senso che è stata 
percepita dalla burocrazia solo come problema e non come risorsa. 
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Ciò che preoccupa tutti gli intervistati, è l’aspetto della sicurezza, 
esso è percepito con diverse modalità, da quello razionale per quanto 
concerne il vivere quotidiano, ma anche in modo fantasmatico ango-
scioso dovuto alla loro percezione di intrinseca debolezza. Gli atti 
vandalici che si consumano di norma la notte sono il simbolo e la 
punta d’iceberg, della conferma dell’insicurezza, che al mattino, i cit-
tadini di Tor Bella Monaca trovano nel loro quartiere. A Roma, ma 
non solo, il problema della sicurezza è molto sentita, ed è un problema 
nazionale, ma questo non deve essere un alibi affinché la situazione 
resti così com’è; avere una presenza più costante delle forze dell’or-
dine, al limite con un maggior coordinamento delle varie forze che 
insistono sul territorio, ma anche con iniziative culturali, festose con 
il coinvolgimento anche dei commercianti al fine di rendere il territo-
rio più vivibile.
L’aspetto abitativo è fondamentale nel vissuto del diversamente abile, 
i problemi della quotidianità che prima erano vissuti con facilità, con 
l’insorgere di una patologia diventano insormontabili per una vita nor-
male, lo spazio d’improvviso diventa piccolo, le porte, la cucina e i ba-
gni non sono adeguati per vivere autonomamente. Certo quando arriva 
una problematica di questo tipo l’arredo può non essere adeguato e una 
famiglia si adegua a modificarlo ma lo spazio è definito. Mi domando 
spesso ma i progettisti, urbanisti, architetti ed ingegneri, ma anche le 
istituzioni non sanno che ognuno di noi può diventare disabile? La ne-
cessità di definire degli standard per le case che si devono costruire a 
misura di disabile, avere le porte più larghe, cucine e bagni più ampi 
non sarebbe un bene per tutti? Purtroppo la disabilità è anche un aspetto 
culturale, la loro invisibilità fa si che il problema non esista, le loro dif-
ficoltà non sono vissute dalla società politica ed intellettuale come un 
problema a cui sarebbero obbligati a trovare le giuste soluzioni, rimane 
una problematicità, drammaticità lasciata alle famiglie. In molti casi le 
famiglie vivono questa situazione con sentimento di vergogna, come 
colpiti da una “disgrazia divina” della quale devono solo espiare e non 
come diritti negati.
Dalla ricerca emerge un’integrazione dovuta alla normalità dell’incon-
trarsi nel quartiere tra i cosiddetti “abili” e i diversamente abili, la man-
canza di barriere architettoniche permette ai disabili motori di poter fruire 
del territorio ove risiedono e il superamento della forzata invisibilità 
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permette questa frequenza che determina una normalità quotidiana, che 
coinvolge sia gli abitanti ma anche i commercianti. Mentre emerge un 
vissuto di normalità nel vivere accanto al diversamente abile, le istitu-
zioni per quanto presenti e sensibili (se pensiamo ai servizi sociali) si 
sentono distanti nella loro quotidianità. In molti intervistati i loro diritti 
e le opportunità che le istituzioni offrono non sono molto conosciute, 
e purtroppo i servizi, in una realtà cosi ampia e variegata, non sempre 
riescono a cogliere le particolarità. 
Coloro che sono cresciuti nel quartiere oggi ne apprezzano i servizi, 
avendo a loro memoria il periodo in cui nel quartiere non c’erano ne-
anche le attività commerciali, si andava a Tor Bella Monaca Vecchia 
con i disagi che ciò comportava, mentre per coloro che vengono da 
altri quartieri l’inserimento è più difficile. C’è una percezione diversa 
del quartiere, ne notano le differenze ed i limiti, c’è una inconsapevole 
consapevolezza di stare fuori dalla città, di vivere in una realtà che da 
un lato è accogliente ma dall’altro emarginante dalla città reale, come 
l’essere confinati in quel quartiere.
Ad aumentare questo senso dell’essere confinati contribuisce un ser-
vizio di trasporto pubblico inefficiente e poco funzionale sia per orari, 
strutture e percorsi. L’utilizzo del mezzo privato o della richiesta al co-
mune del mezzo pubblico ad hoc sono gli unici strumenti per superare 
le difficoltà oggettive per muoversi nella città.
Il quartiere è servito anche da un autobus con pedana (non sempre fun-
zionante) che partendo da Tor Bella Monaca percorre tutta via Casi-
lina fino ad arrivare alla Stazione Termini, ma una volta arrivati alla 
Stazione non sempre ci sono altri autobus con pedana per giungere a 
destinazione. Questa linea è la conquista di una protesta organizzata dal 
SIDI negli anni ‘80. 
Da parte del Comune e della società che gestisce il trasporto, non c’è 
stata, in questi anni, una strategia chiara per rendere la città fruibile ai 
disabili, si è preferito organizzare un settore mediante un servizio di 
pulmini (sempre gestiti da TramBus), che certamente è utile, ma margi-
nalizza e settorializza la qualità della mobilità nella città, nel senso che 
il diversamente abile è invisibile nella città, dovendo utilizzare forme di 
trasporto personalizzate, quando ciò potrebbe non essere necessario.
Siamo a conoscenza di forme graduali di adeguamento e ammoderna-
mento di tutto il parco bus che prevede la presenza in tutti gli autobus 
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degli elevatori, ma non essendo il progetto pubblicizzato, anche per-
ché sono sconosciuti i tempi di realizzo e quali linee interesserà, di 
fatto è tutto un problema interno all’azienda, e non un impegno con 
i cittadini.
Altro aspetto è il servizio Taxi, che in parte il comune ha risolto con il 
servizio a chiamata di pulmini attrezzati della società Trambus; prima 
il disabile per accedere su un taxi doveva essere sollevato per entrare 
dentro l’auto e doveva chiudere la carrozzella, creando un disagio sia 
al disabile che al conducente che si trovava a gestire una situazione a 
cui non sempre era preparato. Certamente i Taxi per il comune sono 
un problema di non facile gestione, ma non sarebbe male un piano di 
adeguamento con il contributo della Regione, della Comunità Europea 
e del Comune che possa prevedere un ricambio graduale dei Taxi in 
circolazione con modelli tipo quelli Inglesi nei quali un disabile può 
entrare con l’ausilio motorio nell’auto insieme ad altri due viaggianti.
 Non so quale soluzione è la più economica delle due: fornire alla città 
autobus con gli elevatori su tutti gli itinerari oppure trasformare gra-
dualmente i Taxi, ma delle due l’una è necessaria, certo soluzioni a 
macchia di leopardo sono del tutto inutili ed aumentano il disagio di una 
condizione sociale già disagiata.
In Europa le politiche della disabilità sono affrontate mediante la con-
cezione culturale definita Independent Living, cioè la vita indipendente, 
questa visione strategica della disabiltà fa sì che le decisioni ammini-
strative tengano conto nelle varie deliberazioni istituzionali che i servi-
zi pubblici o privati debbono considerare l’universo del disabile come 
parte integrante del servizio, in modo che esso possa vivere una propria 
vita indipendente .
Un aspetto che emerge poco, sicuramente per una irrisoria presenza 
nel campione, sono le problematicità legate al mondo della scuola e 
dell’istruzione in generale. 
Da un lato sembrerebbe un’omissione di una parte della loro vita, 
dall’altro si vede in essa uno strumento per la loro crescita professiona-
le, di autonomia lavorativa e sociale.
Nei limitati accenni alla dimensione scolastica compare quella difficol-
tà di rapportarsi con i compagni di classe; siamo consapevoli delle dif-
ficoltà che oggi esistono nel mondo scolastico rispetto agli insegnanti 



150

di sostegno e la qualità delle strutture scolastiche, ma rimane difficol-
toso riflettere sull’assenza del ruolo degli insegnanti o dell’istituzione 
scolastica, come se la percezione del loro ruolo sia quasi insignifican-
te oppure che nulla sia dovuto dall’istituzione scolastica, per quanto il 
modificarsi del rapporto con i compagni di scuola, è difficile pensare 
che non sia avvenuto per un loro intervento. 
Il mondo del lavoro è certamente l’aspetto più complesso e di difficile 
intervento nonostante le politiche attive dei vari governi; le emergenze 
occupazionali, le difficoltà economiche che attraversa il Paese, deter-
mina che le tematiche dei diversamente abili sono nei fatti considerate 
un aspetto secondario. Molti contratti di lavoro prevedono riposi com-
pensativi per i genitori che hanno figli disabili, e di norma si riportano 
nei contratti le normative nazionali delle leggi sul lavoro per soggetti 
disabili. Così anche lo Stato dopo aver emanato leggi a sostegno dei la-
voratori disabili, non svolge un orientamento di politica governativa di 
monitoraggio per verificare l’applicazione delle leggi e dunque di fatto 
si sviliscono le stesse leggi . 
Molte volte c’è il pregiudizio che un lavoratore disabile è inutile al 
mondo del lavoro che richiede efficienza, produttività e competenza. 
Certo se si guarda la Pubblica Amministrazione queste caratteristiche 
non sempre le possiedono i cosiddetti normodotati, anzi ritengo che c’è 
maggiore abnegazione al lavoro da parte dei soggetti disabili. Il pre-
giudizio deriva dalla non conoscenza delle problematiche dei diversa-
mente abili sia per patologie mediche che per motivazione psicologica 
al lavoro, la competenza, l’efficienza e la produttività sono aspetti del 
mondo del lavoro diversi per fasi e funzioni della stessa produzione 
o servizi. Molte volte le leggi a supporto dei diversamente abili sono 
abusate dai normodati per accedere ad un lavoro pubblico, senza che 
gli strumenti di controllo a volte cosi duri ed efficienti nei confronti dei 
veramente disabili siano applicati in questi casi. Anche qui lo Stato ha 
una doppia morale da un lato promulga le leggi a sostegno dei disabili,  
ma poi le leggi rimangono inattuate, perché nessuno degli Enti preposti 
al controllo o al favorire tali percorsi si attiva in modo costante e con-
tinuativo; si fanno progetti Regionali o Europei ma anche questi sono 
una goccia di acqua, in un oceano di bisogni. La realtà è che da un lato 
abbiamo pensioni insufficienti e servizi carenti e dall’altro la difficoltà 
ad essere autonomi con un proprio lavoro. Emerge in modo concreto 
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di come uno Stato che vuole garantire una qualità di vita a tutti e poi 
esclude i più deboli. 
L’INAIL, (Ente Nazionale Infortuni nel lavoro) le cui entrate sono date 
dai versamenti dei lavoratori e dalle imprese ed hanno un bilancio attivo, 
la gestione di questi fondi in minima parte è utilizzato per l’indennizzo 
delle pensioni che eroga. Un Ente come l’INAIL, in questo momento di 
difficoltà economica del Paese, potrebbe fare molto in termini di risorse 
per i lavoratori infortunati e rimasti disabili, ma anche per diffondere 
una cultura della prevenzione e di una cultura che tuteli nelle varie sedi 
istituzionali le necessità dei disabili.
Dalla ricerca emerge in modo forte questa discrasia tra i giovani che 
vogliono entrare nel modo del lavoro e gli anziani che usciti da mondo 
del lavoro non riescono a vivere con la pensione che gli viene erogata.
Certamente esistono esempi virtuosi di inserimento nel modo lavora-
tivo che dovrebbero essere presi da stimolo, ma sono insufficienti e 
non inseriti in un piano organico di investimenti ed attenzione nei loro 
confronti.
Per ultimo volutamente, ma non certo per importanza, vogliamo affron-
tare la sfera relazionale e famigliare, perché in essa emerge una forza di 
coesione e di speranza con cui vogliamo concludere questo lavoro.
La famiglia rappresenta l’unico luogo di supporto, di affetto e di rela-
zioni positive. Certo l’evento di una disabiltà crea nella famiglia una 
crisi di ampia profondità, che varia da ogni singolo contesto famiglia-
re, ma quasi sempre dall’interno della famiglia si trovano le risorse, la 
forza per affrontare da un lato questa esperienza vissuta come terribile, 
ma dall’altro come cemento affettivo dovuta all’esperienza della sof-
ferenza intesa nel suo senso etimologico e cioè “sopportare”, “resiste-
re” nel combattere un evento che viene vissuto avverso, ed è in questa 
resistenza che emerge la forza dell’amore ma anche la dignità della 
persona; inoltre possiamo dire che nella maggioranza dei casi c’è un 
arricchimento culturale ed affettivo di tutta la famiglia. La malattia o 
l’avversità del destino hanno forgiato caratteri forti che diventano un 
esempio per la famiglia nell’affrontare le avversità della vita quotidia-
na, ma forse nel silenzio dell’io più profondo c’è la consapevolezza 
della propria umana fragilità da cui sanno trarre la forza per affrontare 
la realtà. 
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Mentre l’ambiente esterno, quando non è indifferente al diversamente 
abile, manifesta imbarazzo più o meno compassionevole, la famiglia è 
il porto sicuro, nonostante le condizioni culturali, che a volte possono 
essere degradate. 
Dalla ricerca emerge che a Tor Bella Monaca la presenza dei diversa-
mente abili nella vita quotidiana del quartiere fa si che c’è una maggiore 
accettazione sociale della loro diversità, come parti integranti del con-
testo ambientale.
Se da un lato la famiglia ha questo ruolo positivo non si nascondono le 
preoccupazioni per una possibilità di vita marginale o invisibile vissuta 
dentro le mura domestiche, con la preoccupazione del “dopo genitori”. 
Da qui nasce il tentativo genitoriale di un coinvolgimento dei fratelli o 
parenti. Il tutto avviene lasciando il peso di una situazione difficile solo 
alle famiglie, lo Stato interviene riconoscendo una pensione di invalidi-
tà che certamente rappresenta un aiuto, ma non garantisce alla famiglia 
la tranquillità di un’assistenza che possa provvedere alla sua sussistenza 
negli anni a venire. 
Non si vuole fare un inno ai diversamente abili, anche perchè sarebbe 
irriverente, ma riconoscere la profonda umanità che il riconoscimento 
di un loro ruolo sociale può determinare nella nostra vita quotidiana. 
Il loro descrivere e percepire i genitori “semplici”, o comprendere le 
difficoltà che hanno avuto con la loro nascita o patologia segnala una 
profondità di comprensione della realtà e delle sue logiche complesse 
così poco conosciute ai fruitori, normodotati, della società dello spetta-
colo e dell’effimero. 
Questo lavoro non ha nessuna presunzione di universalità ma ci offre degli 
spunti per capire ed affrontare una problematicità di cui si parla molto, ma 
poco si conosce per chi non è un addetto ai lavori o ha famigliari diversa-
mente abili. Da questa ricerca abbiamo capito con umiltà che il lavoro da 
compiere è molto, riguarda gli aspetti culturali ed istituzionali della nostra 
società, così frizzante ed opulenta ma anche cinica e indifferente.
La presenza di un teatro, di attività sportive e di centri commerciali 
sono aspetti positivi per realizzare nel territorio una rete di attività che 
arricchiscono la qualità della vita nel quartiere e ci permettiamo di evi-
denziarlo perché il quadro che ai nostri occhi è comparso, è ricco di 
chiari e scuri, di volontà che vogliono fare e di indifferenze colpevoli 
per ignoranza o incuria .
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Ci siamo permessi di indicare delle proposte dettate dal buon senso che 
certo non risolvono i problemi dei diversamente abili ma possono ri-
solvere problemi di vita quotidiana al fine di migliorare una condizione 
psico-fisica per una qualità di vita sicuramente più agevole. 
Tor Bella Monaca nasce come un quartiere modello ma il risultato non 
è esaltante, la qualità dei manufatti è scadente, la mobilità pubblica 
insufficiente, i servizi dislocati in modo casuale e non funzionali, il 
quadro emergente è desolante. E’ necessaria un’azione forte di policy 
territoriale che consenta a tutti gli attori sociali presenti nel territorio 
(ASL, Associazionismo, Terzo Settore, Strutture educative, Enti locali) 
di farsi carico della problematicità per trasformare un territorio degra-
dato a modello di convivenza tra “diversi”. La presenza visibile del 
diversamente abile deve essere uno stimolo alla comunità politica ed 
istituzionale per avviare processi di intervento mirati a modificare le 
cause strutturali del degrado territoriale in un’ottica che non sia relegata 
al semplice municipio ma che sia un banco di prova per tutta la Comu-
nità Capitolina. 
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Associazione Culturale ZENIT Comunità Giovanile

“RUPE TARPEA”

La disabilità: dalla cultura della diversità
alla cultura del benessere.

Indagine conoscitiva sulla qualità di vita 
dei diversamente abili

Intervista semistrutturata
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Dati biografici

o	 Nome_ ______________________________________________________

o	 Cognome ____________________________________________________

o	 Età _________________________________________________________

o	 Sesso     M       F 

o	 Stato civile_ __________________________________________________

o	 Cittadinanza__________________________________________________

o	 N. Figli   _____________

o	 1°__________età_______condizione attuale_ _______________________

o	 2°__________età_______condizione attuale_ _______________________

o	 3°__________età_______condizione attuale_ _______________________

o	 Titolo di studio_________________________________________________

o	 Professione attuale_____________________________________________

o	 Pensione di invalidità___________________________________________

o	 Iscrizione all’ufficio di collocamento   SI      NO



157

Contesto familiare
o	 Può descrivermi la sua Storia familiare______________________________
o	 I Suoi legami all’interno del nucleo familiare sono soddisfacenti?_ ________
o	 Occupazione dei genitori ________________________________________
o	 E’ soddisfatto del livello di integrazione della Sua famiglia nel territorio in cui 

vive?________________________________________________________
o	 La Scolarizzazione come esperienza è stata rispondente alle Sue 

aspettative?

Analisi del Contesto Ambientale
o	 Da quanto tempo vive nel quartiere di Tor Bella Monaca________________
o	 Ritiene che le condizioni  abitative siano funzionali alla sua vita (assenza di 

barriere architettoniche, facilità di spostamenti;
o	 Ritiene che i servizi pubblici presenti sul Suo territorio siano sufficienti a  

soddisfare le Sue esigenze: ad es. scuole, mercati rionali, centro commerciali, 
assistenza sanitaria,   servizi sociali, assistenza fiscale, parrocchie, etc. e 
facilmente raggiungibili in relazione alla sua disabilità?_________________

o	 Possiede una discreta mobilità  verso la città e nel quartiere (es. ausili motori, 
auto elettriche, bastone bianco per ipovedenti)_ ______________________

o	 Utilizza il trasporto collettivo o individuale per persone diversamente abili?__ 	
	____________________________________________________________  

o	 La Regione o la ASL ha provvisto a fornirgli gli ausili tecnici e informatici___ 	
	____________________________________________________________

o	 Frequenta Centri diurni?_________________________________________
o	 Nel quartiere sono presenti Centri di aggregazione, palestre attrezzate, circoli 

politici, circoli sportivi che rendono la sua vita più partecipativa al sociale?___ 	
	_____________________________________________________________

o	 Nel suo quartiere sono presenti strutture socio sanitarie terapeutiche e 
riabilitative?___________________________________________________
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Analisi del Contesto Lavorativo
o	 L’azienda in cui lavora ( nome, dimensione, sede, settore di attività)_______
o	 Il reparto in cui lavora e il ruolo che ricopre_ _________________________
o	 Può descrivere le attività che svolge le tecnologie 
	 e gli strumenti che usa_ _________________________________________
o	 Qual’è il suo Inquadramento contrattuale____________________________
o	 Nel suo contratto vengono rispettati i diritti previsti dalla Legge 68/99______
o	 Ha avuto opportunità di carriera nel Suo lavoro_______________________
o	 Quanto è impegnato quotidianamente nel Suo lavoro__________________
o	 E’ soddisfatto del lavoro che svolge?_______________________________
o	 Le relazioni  interpersonali con i propri colleghi sono soddisfacenti?_______
o	 Nel luogo di lavoro vengono rispettati i confort e le funzionalità specifiche per 

la sua disabilità?_______________________________________________
o	 La mobilità all’interno della struttura lavorativa è facilitata con l’assenza 

delle barriere architettoniche in tutti i locali (ufficio, ascensore, scale, bagni, 
pedane mobili, etc)_____________________________________________

o	 Può offrire una valutazione delle opportunità del contesto, in relazione 
alle competenze e risorse possedute, ad eventuali vincoli personali e 
professionali, al proprio progetto di vita?_ ___________________________
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Analisi del Contesto relazionale
o	 Può descrivermi i Suoi rapporti in famiglia?__________________________
o	 Ed il rapporto con amici e conoscenti_______________________________
o	 Nella sua vita privata frequenta altre persone diversamente abili?_________
o	 E’ soddisfatto di come trascorre il tempo libero?_ _____________________
o	 La  percezione che ha dell’ambiente in cui vive è positiva?______________
o	 E’ soddisfatto dei Suoi legami emotivi/affettivi (domanda indiretta)_ _______

Note aggiuntive___________________________________________________
	 ____________________________________________________________
	 ____________________________________________________________

Osservazioni
	 ____________________________________________________________
	 ____________________________________________________________  

Grazie per la collaborazione!

Data____________________________________________________________
	
Operatore_ ______________________________________________________
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Finito di stampare dalla Litos - Roma
Via Rubattino, 1 - Roma
nel mese di giugno 2008


